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ONOREVOLI SENATORI. — L'esperienza matu­
rata in oltre tre anni di applicazione della 
legge 13 settembre 1982, n. 646, consente di 
affermare che essa si pone come un valido 
strumento di lotta contro la mafia. 

La nuova configurazione del reato di asso­
ciazione per delinquere di tipo mafioso, le 
altre disposizioni che, innovando in modo ra­
dicale rispetto alla legislazione precedente, 
consentono di colpire, con misure patrimo­
niali, la accumulazione illecita mafiosa e di 
arginare, con misure interdittive, lo sfrutta­
mento mafioso dei canali della pubblica Am­
ministrazione, hanno già manifestato, come 
ha avuto modo di verificare la Commissione 
parlamentare sul fenomeno della mafia, di 
essere dei forti punti di attacco, idonei a scar­
dinare le organizzazioni e gli interessi ma­
fiosi. 

Epperò la Commissione ha altresì accerta­
to che in sede di attuazione della legge sono 

emerse lacune, deviazioni interpretative, 
nuove esigenze, alle quali occorre dare una 
urgente risposta normativa per garantire una 
efficace applicazione dei nuovi istituti e per 
evitare effetti distorti che possono pregiudi­
care quel largo consenso del quale la legge 
deve godere per raggiungere appieno le sue fi­
nalità. 

È stata rilevata la incongruità e la limita­
tezza di alcuni passaggi della nuova discipli­
na, e segnatamente di quelli che trattano del­
la custodia dei beni sequestrati e della desti­
nazione dei beni confiscati; per converso è 
stata rilevata una eccessiva dilatazione appli­
cativa di altre disposizioni, quali quelle rela­
tive alla cosiddetta certificazione antimafia, 
che ha determinato gravi ripercussioni a cari­
co di migliaia di cittadini e disagi e costi per 
numerosi operatori economici che intratten­
gono rapporti negoziali con la pubblica Am­
ministrazione. 
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Su un piano più generale, con riferimento 
alla materia delle misure di prevenzione, la 
Commissione parlamentare ha avuto modo 
di registrare forti critiche e dissensi nei con­
fronti di due istituti previsti dalla legge 27 
dicembre 1956, n. 1423: la diffida del que­
store e la misura del soggiorno obbligatorio, 
che, anche alla luce della ormai lunga espe­
rienza acquisita, appaiono inutili o peggio 
controproducenti ai fini di una effettiva 
azione di prevenzione. 

In conseguenza, i firmatari del presente 
disegno di legge, tutti componenti della 
Commissione parlamentare sul fenomeno 
della mafia, valorizzando i suggerimenti e le 
proposte contenute nella relazione che la 
Commissione ha presentato al Parlamento 
il 28 marzo 1985, nonché la mozione, che, a 
conclusione del dibattito sulla relazione, la 
Camera dei deputati ha approvato nella se­
duta del 13 marzo 1986, pongono all'atten­
zione del Parlamento alcuni punti sui quali 
più urgente si avverte la necessità di una 
riforma legislativa. 

Il disegno di legge non esaurisce l'ambito 
degli interventi legislativi necessari per ren­
dere più incisiva l'azione dello Stato contro 
la mafia e le altre organizzazioni similari, 
sui quali la relazione della Commissione 
parlamentare sul fenomeno della mafia ha 
già fornito chiare indicazioni. 

Esso si occupa di un campo ben delimi­
tato, perchè quel che allo stato appare indif­
feribile è la revisione di alcune disposizio­
ni della legge « Rognoni-La Torre » e della 
legge n. 1423, per porre rimedio ad alcuni 
gravi inconvenienti verificatisi, con il mas­
simo della sollecitudine, sollecitudine che 
sarebbe compromessa se il disegno di legge 
si desse carico di indicare il complesso delle 
riforme necesarie per una più efficace lotta 
alla mafia. 

Passando all'esame dell'articolato, è il ca­
so di segnalare che i primi nove articoli con­
tengono modifiche alla legge 27 dicembre 
1956, n. J423, che è la legge fondamentale 
in materia di misure di prevenzione. 

L'esigenza di una revisione di alcune di­
sposizioni della citata legge è da tempo av­
vertita ed è stata ulteriormente rafforzata 
dai dati acquisiti dalla Commissione parla-
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mentare sul fenomeno della mafia, i quali 
anzitutto mettono in evidenza la necessità 
che si proceda all'abolizione di un istituto, 
quale la diffida del questore, che non è di 
giovamento alcuno ai fini della prevenzione 
e che spesso produce effetti che con tali fi­
ni sono in aperto contrasto. 

Si legge nella relazione della Commissione 
parlamentare che la lunga esperienza matu­
rata dimostra che la diffida, mentre non è 
in grado di raffrenare le esplosioni delit­
tuose della mafia, della camorra e di altre 
organizzazioni criminali (in Sicilia, malgra­
do l'elevato numero di diffidati — oltre qua­
rantamila — la mafia ha fortemente au­
mentato i livelli della sua forza e della sua 
sanguinaria tracotanza), per converso pro­
voca effetti assai negativi che non giovano 
al recupero sociale del soggetto nei cui con­
fronti il provvedimento è disposto. 

La diffida, nella pratica, grava sul diffida­
to come un marchio che rende assai difficile 
il suo inserimento nel mondo del lavoro. Si 
deve poi aggiungere che il ritiro della pa­
tente di guida, che quasi sempre segue il 
provvedimento di diffida, è recepito dall'in­
teressato come un atto ingiustamente puni­
tivo, dato che non è di ostacolo al compi­
mento di attività criminali, e aggrava ulte­
riormente le sue possibilità di lavoro. 

A tali gravi inconvenienti occorre dare 
una adeguata risposta non già prevedendo — 
come da alcuni è stato sostenuto — una du­
rata della diffida limitata nel tempo, ma 
obolendo l'istituto perchè è la diffida in sé 
che è posta in discussione ed è oggetto di 
severe critiche, in quanto non aderente alle 
finalità della prevenzione. 

E del resto in questo senso si è già pro­
nunciato il Parlamento con la mozione ap­
provata il 13 marzo 1986. 

Deve poi dirsi che il disegno di legge, nel 
proporre l'abolizione della diffida, tiene con­
to di alcune perplessità che sono state ma­
nifestate dal Ministero dell'interno e con­
corda sull'opportunità che ai questori sia 
concesso uno strumento che consenta un 
controllo della criminalità e serva ad indur­
re chi è sospettato di essere dedito ad atti­
vità illecite a condurre vita onesta. 
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Ma per corrispondere a queste giuste esi­
genze, il disegno di legge propone un istitu­
to assai diverso dalla diffida, il quale si so­
stanzia in una intimazione orale che il que­
store può rivolgere a chi è sospettato di es­
sere dedito a traffici illeciti, di vivere abi­
tualmente con proventi di delitti o di eserci­
tare attività economiche finanziate con de­
naro di provenienza illecita. 

Il nuovo istituto vuol essere privo di qual­
siasi caratura punitiva ed esclusivamente 
funzionale alla prevenzione per cui al citta­
dino è dato di poter fornire chiarimenti, an­
cor prima dell'intimazione, con la conse­
guenza che questa può non essere effettua­
ta; inoltre l'efficacia dell'intimazione è li­
mitata a tre anni e, peraltro, si sostanzia sol­
tanto nell'essere la intimazione il presuppo­
sto necessario perchè nei confronti del sog­
getto possa essere proposta, nel corso dei 
tre anni, l'applicazione di una misura di 
prevenzione. Non sono consentiti altri ef­
fetti, quale, ad esempio, il ritiro della pa­
tente di guida, ed è espressamente previsto, 
al fine di non arrecare pregiudizi di sorta al 
soggetto interessato, che sull'intimazione è 
imposto il segreto d'ufficio. A tutela dei suoi 
diritti, la persona che ha subito l'intimazio­
ne può richiedere in qualsiasi momento la 
revoca del provvedimento e, nel caso di di­
niego, può proporre ricorso al prefetto. 

A seguito dell'abolizione della diffida, il 
disegno di legge prevede (articolo 3) che le 
diffide disposte cessano di avere efficacia. 
Solo per quelle che sono state disposte da 
meno di tre anni è previsto che continuano 
ad avere efficacia con i limitati effetti del­
l'intimazione orale. 

Con l'articolo 4 si muta la disciplina del­
l'obbligo di soggiorno in un determinato co­
mune, già previsto dall'articolo 3 della leg­
ge n. 1423 del 1956. 

Si stabilisce anzitutto che la sorveglianza 
speciale può essere inflitta, dopo che sia 
stato inutilizzato lo strumento dell'intima­
zione e nel triennio da essa, a chi sia perico­
loso per la sicurezza pubblica. Viene mante­
nuta la possibilità di imporre il divieto di 
soggiorno in un determinato comune o una 
determinata provincia, mentre, per quanto 
riguarda l'obbligo di soggiorno in un deter­

minato comune, il disegno di legge modifica 
la disciplina vigente e stabilisce, con una se­
rie di previsioni graduate a seconda della 
pericolosità del soggetto, che il soggiorno ob­
bligatorio in via ordinaria è imposto nello 
stesso comune dove dimora l'interessato, o 
in una frazione di esso o al più in un comune 
viciniore, se il comune di dimora non è sede 
di un ufficio di polizia; solo nel caso in cui le 
condizioni ambientali, in relazione alla per­
sonalità del soggetto, lo impongono, il sog­
giorno obbligatorio può essere disposto in 
altro comune, ma sempre nell'ambito della 
regione nella quale dimora l'interessato. 

La nuova disciplina, che privilegia il comu­
ne di dimora, mentre per un verso consen­
te di assicurare una più efficace sorveglian­
za perchè è in tale luogo che gli organi di 
polizia hanno una più completa conoscen­
za del soggetto della sua personalità e dei 
rapporti da lui intrattenuti, per altro ver­
so elimina il grave inconveniente, da più 
parti segnalato, dovuto alla disciplina vigen­
te, la quale prevedendo il soggiorno obbli­
gato in altre regioni spesso ha soltanto pro­
dotto l'esportazione e il trapianto di cosche 
mafiose e camorristiche in località che ne 
erano indenni e la comprensibile reazione 
delle popolazioni locali. 

L'articolo 6 modifica l'articolo 5 della 
legge n. 1423 in tema di prescrizioni da im­
porre al sorvegliato e in particolare preve­
de che lo stesso sia munito di un apposito 
documento sul quale devono essere annota­
te le prescrizioni e le eventuali aggiunte o 
modificazioni. 

L'articolo 7 modifica l'articolo 6 della 
legge n. 1423 e prevede, nel caso in cui è 
proposta l'applicazione della misura del sog­
giorno obbligatorio in altro comune, che nel­
la pendenza del procedimento di prevenzio­
ne, all'interessato può essere ritirato il pas­
saporto. Se sussistono motivi di particola­
re gravità, si può procedere all'applicazione 
in via provvisoria dell'obbligo del soggior­
no in un determinao comune. Viene pertan­
to abolita l'attuale disciplina la quale con­
sente che il denunciato, in via provvisoria, 
possa essere tenuto sotto custodia in un car­
cere giudiziario. 
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L'articolo 8 propone una nuova formula­
zione dell'articolo 9 della legge n. 1423 ed 
estende, a chi abusivamente si reca in loca­
lità nelle quali ha il divieto di soggiornare, 
il reato già previsto a carico di chi si al­
lontana abusivamente dal luogo ove ha l'ob­
bligo di soggiornare. 

L'articolo 9 introduce un nuovo istituto: 
la riabilitazione a favore di chi è stato sot­
toposto a misura di prevenzione. 

A richiesta dell'interessato, la riabilitazio­
ne è concessa dalla corte d'appello nel cui 
distretto ha sede l'autorità giudiziaria che 
dispose la misura di prevenzione, dopo che 
sono trascorsi almeno tre anni dalla cessazio­
ne della misura e sempre che il soggetto ab­
bia dato prove effettive e costanti di buo­
na condotta. 

Una tale innovazione appare assai oppor­
tuna non trovando giustificazione che la 
persona che ha scontato una misura di pre­
venzione non sia ammessa ad un beneficio, 
quale la riabilitazione, di cui può godere 
chi è stato sottoposto a condanna penale. 

È poi da aggiungere che la previsione del­
la riabilitazione anche in tema di misure di 
prevenzione è doverosa dopo le innovazio­
ni introdotte con la legge « Rognoni-La Tor­
re », considerato che i divieti sanciti dall'ar­
ticolo 10 della legge n. 575 del 1965 perdu­
rano nel tempo, anche dopo che è cessata 
la misura di prevenzione. Ed infatti il di­
segno di legge prevede (articolo 23) che la 
riabilitazione comporta la cessazione delle 
misure imterdittive di cui al citato artico­
lo 10. 

Gli articoli 10 e seguenti del disegno di 
legge contengono alcune opportune modifi­
che alla legge n. 575 del 1965 nelle parti già 
modificate dalla legge « Rognoni-La Torre ». 

Anzitutto l'articolo 10 prevede che le di­
sposizioni della legge n. 575, oltre che agli 
indiziati di appartenere alla mafia o ad as­
sociazioni similari, si applicano anche a co­
loro che sono indiziati di appartenere ad as­
sociazioni dedite al traffico degli stupefa­
centi. 

Si tratta di una innovazione di rilevante 
portata che recepisce una istanza da tem­
po avanzata dagli organi preposti alla pre­
venzione e repressione del traffico della dro­

ga, i quali hanno più volte sottolineato l'uti­
lità, anche per la sua efficacia deterrente, 
di una previsione normativa che consenta di 
colpire i profitti derivanti dallo smercio del­
la droga con le misure patrimoniali introdot­
te con la legge « Rognoni-La Torre ». 

In tema di accertamenti patrimoniali e 
bancari l'articolo 11, modificando l'articolo 
2-bis della legge n. 575, prevede che essi pos­
sono essere eseguiti da qualsiasi organo del­
la Guardia di finanza e non soltanto dalla 
polizia tributaria e ciò al fine di evitare che 
tutte le richieste di accertamenti gravino su­
gli uffici della polizia tributaria, determi­
nando sovraccarichi di lavoro pregiudizie­
voli per la speditezza delle indagini. 

Per le stesse ragioni la norma prevede 
che la richiesta di informazioni o documen­
ti ad uffici della pubblica Amministrazione 
o ad istituti di credito può essere effettuata 
a mezzo di qualsiasi organo di polizia e non 
soltanto per il tramite della polizia tributa­
ria. 

Sempre in tema di richiesta di informa­
zioni o documenti, la norma chiarisce che 
la richiesta può essere rivolta anche ad im­
prese o società di ogni tipo. Una tale pre­
cisazione è più che opportuna poiché l'at­
tuale testo dell'articolo 2-bis stranamente fa 
riferimeno soltanto alle società fiduciarie. 

Per quanto poi concerne gli accertamen­
ti patrimoniali e bancari a carico di terzi, 
viene abolito lo specifico riferimento, con­
tenuto nell'articolo 2-bis vigente, al coniu­
ge, ai familiari ed alle altre persane convi­
venti con il soggetto proposto per l'appli­
cazione della misura di prevenzione, e più 
correttamente è chiarito che gli accertamen­
ti sono effettuati nei confronti di tutti co­
loro, familiari e non, persone fisiche o giu­
ridiche, società o associazioni, del cui patri­
monio il mafioso risulta poter disporre. 

L'articolo 12 propone un muovo testo del­
l'articolo 2-ter della legge n. 575. Anzitutto, 
risolvendo incertezze giurisprudenziali, sta­
bilisce che il tribunale, ricevuta la proposta 
del procuratore della Repubblica o del que­
store, può procedere al sequestro dei beni an­
che immediatamente, prima della camera di 
consiglio prevista dalla legge per l'audizione 
dell'interessato. Ciò, evidentemente, per evi-
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tare che la notizia della presentazione della 
proposta della misura di prevenzione conse­
gua l'effetto della dispersione o dell'occul­
tamento del patrimonio dell'indiziato, o co­
munque di iniziative intese ad intaccarlo o 
diminuirlo; si tratta di una sorta di garan­
zia di buona eseguibilità del provvedimento, 
con effetto limitato a sessanta giorni dalla 
data di esecuzione, che cessa di avere effi­
cacia ove il prowedimento non venga con­
fermato in contraddittorio in camera di 
consiglio. 

È inoltre introdotta, sempre in sede di 
procedimento di prevenzione, la previsione 
che il giudice può procedere ad accertamen­
ti tecnici, mediante perizia, da eseguirsi con 
l'osservanza delle norme del codice di pro­
cedura penale. Si fa fronte così all'esigen­
za di accertamenti di natura contabile e di 
analisi di natura economica che spesso ap­
paiono necessari in conseguenza degli accer­
tamenti patrimoniali e bancari. 

Viene inoltre esplicitamente prevista l'ipo­
tesi in cui l'indiziato possegga quote di im­
prese costituite in forma societaria, ed è 
stabilito che il sequestro è limitato alle 
quote stesse. Il sequestro, al fine di meglio 
garantire il diritto dello Stato all'oblazione, 
è esteso anche ai singoli beni sociali e quin­
di al patrimonio dell'impresa solo nel caso 
in cui risulti che l'indiziato dispone diretta­
mente o indirettamente di tutte le quote so­
ciali, perchè in tal caso la sua posizione non 
è diversa da quella di chi è titolare di una 
impresa individuale. 

A finalità analoghe risponde il successivo 
comma, che sancisce l'inefficaia degli atti di 
disposizione compiuti dall'indiziato sui be­
ni che compongono il suo patrimonio, dopo 
che contro di lui è stata proposta l'appli­
cazione di una misura di prevenzione; l'inef­
ficacia non opera, però, nel caso in cui gli 
atti sono a titolo oneroso e l'altro contra­
ente è in buona fede. Sono inoltre tutelati 
i diritti del terzo, che è legittimato a far 
valore le sue ragioni intervenendo nel pro­
cedimento. 

Sempre al fine di garantire il diritto del­
lo Stato alla confisca, il successivo artico­
lo 17 prevede un apposito reato, punito con 
la reclusione da sei mesi a tre anni, a ca­

rico del titolare o amministratore del bene 
sequestrato che elude o tenta di eludere la 
esecuzione o gli effetti del sequestro. 

L'articolo 12 sancisce la confisca dei be­
ni sequestrati dei quali non sia stata dimo­
strata la legittima provenienza, ripetendo 
quanto è già contenuto nel vigente articolo 
2-tcr, ma con riferimento al termine entro 
il quale deve essere pronunciata la confi­
sca, nel caso di indagini complesse, può es­
sere adottata anche dopo il provvedimento 
che dispone la misura di prevenzione, ma 
entro sei mesi dalla data di tale provvedi­
mento. Tale termine eccezionalmente può 
essere prorogato, per una volta soltanto, 
per altri sei mesi. 

Con l'articolo 13 il disegno di legge mira 
a dare adeguata soluzione ai tanti problemi 
insorti nella pratica con riferimento alla cu­
stodia e amministrazione dei beni seque-
strti, problemi che, in base alla concreta 
esperienza fin qui fatta in applicazione del­
la legge « Rognoni-La Torre », si sono di­
mostrati assai complessi e hanno dato luo­
go a gravi inconvenienti. 

In primo luogo, con maggiore aderenza 
alla realtà, viene introdotto il nuovo con­
cetto di « amministrazione » dei beni se­
questrati in sostituzione di quello di « cu­
stodia », contenuto nella legge 13 settèm­
bre 1982, n. 646. 

L'amministrazione dei beni sequestrati è 
affidata dai tribunale ad un amministrato­
re giudiziario, il cui operato è sottoposto 
alla vigilanza dello stesso tribunale, per 
mezzo di un giudice delegato. L'amministra­
tore giudiziario, oltre che esente da alcune 
specifiche incompatibilità, deve essere do­
tato di particolare qualificazione professio­
nale, qualificazione che deve essere speci­
fica ove si tratti di gestire un'impresa; in 
questa ipotesi è anche prevista la possibili­
tà che per ogni singola azienda sia nomi­
nato un amministratore giudiziario e che 
questi si possa avvalere di tecnici o esper­
ti, estranei all'azienda. 

Tenuto conto che la procedura di seque­
stro prevista dalla legge n. 646 ha finalità di 
conservazione dei beni, e non liquidatorie, 
la proposta prevede che il tribunale può 
consentire la prosecuzione dell'esercizio del-



Arti Parlamentari 

IX LEGISLATURA — DISEGNI DI 

l'impresa sequestrata, sia per salvaguarda­
re i posti di lavoro dei dipendenti, sia per 
consentire utilmente, al termine, o la con­
fisca dell'impresa o la sua restituzione al­
l'inquisito scagionato. 

L'amministratore giudiziario dell'azienda, 
in base a quanto disposto dall'articolo 14, 
può compiere, con l'autorizzazione del giu­
dice delegato atti di straordinaria ammini­
strazione e quindi è munito di ogni neces­
sario potere gestionale; è tenuto a riferire 
inizialmente al giudice delegato sulle condi­
zioni patrimoniali, economiche e funzionali 
dell'impresa e a tenerlo in seguito informa­
to con regolarità, a precise scadenze. Quanto 
al compenso dell'amministratore giudiziario, 
il progetto prevede che il tribunale tenga con­
to delle tariffe vigenti per incarichi analoghi 
nonché del lavoro svolto dall'amministrato­
re, della sua complessità e del valore dei beni 
sequestrati. 

Per il pagamento del compenso è previ­
sto che si provvede con anticipazioni da 
parte dello Stato solo nel caso in cui non 
è sufficiente il denaro proveniente dall'am­
ministrazione dei beni sequestrati. 

Alla persona che ha subito il sequestro, 
quando sia priva di altri mezzi di sussisten­
za, può essere assegnato un sussidio, il cui 
onere può gravare soltanto sul ricavato del­
l'amministrazione dei beni sequestrati e può 
essere consentita la continuazione dell'abi­
tazione dell'immobile oggetto del sequestro. 

Con l'articolo 16 si affronta il problema 
della destinazione dei beni confiscati. È pre­
visto che una apposita commissione loca­
le, presieduta dal prefetto del luogo ove è 
ubicato il bene e composta dal questore, 
dal sindaco, dall'amministratore giudiziario 
e da un rappresentante delle organizzazio­
ni maggiormente rappresentative dei lavo­
ratori e dei datori di lavoro, debba formu­
lare le sue proposte al Ministro delle finan­
ze, che poi assume la decisione, tenendo 
conto del parere espresso dalla commissio­
ne suddetta. 

Per quanto riguarda la destinazione dei 
beni non sono fissati criteri rigidi, per far 
sì che la decisione sia adeguata alla natu­
ra del bene ed alla possibilità di una sua 
utilizzazione. Il bene può essere trasferito 
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ad un ente pubblico, può essere concesso 
in locazione, affitto o comodato ad enti pri­
vati con fini sociali o assistenziali o a coo­
perative di lavoro: può essere alienato ad 
imprese a partecipazione pubblica, o ven­
duto al migliore offerente e può essere con­
servato al patrimonio dello Stato, median­
te assegnazione ad una specifica ammini­
strazione, anche periferica. 

Il disegno di legge prevede che deve es­
sere favorita la destinazione del bene con­
fiscato ai fini di utilità sociale e, nel caso 
del sequestro di impresa, la prosecuzione 
dell'attività produttiva, per non incidere ne­
gativamente sull'economia locale e per ga­
rantire i livelli occupazionali. 

L'articolo 18 propone una nuova discipli­
na del sistema delle impugnazioni e stabi­
lisce, al fine di non rendere inutile l'impu­
gnazione, che i provvedimenti che dispon­
gono la revoca del sequestro, la restituzio­
ne della cauzione o la liberazione delle ga­
ranzie sono esecutivi solo dopo che sono 
divenuti irrevocabili. 

L'articolo 20 disciplina in modo più pun­
tuale la materia delle misure interdittive e, 
risolvendo problemi interpretativi insorti 
nella pratica, stabilisce, per la persona sot­
toposta a misure di prevenzione, nuove in­
capacità in campo amministrativo. È espres­
samente previsto che essa non può essere 
beneficiaria di qualsiasi tipo dì licenza, au­
torizzazione, concessione, iscrizione e titolo 
abilitativo rilasciato o concesso dalla pub­
blica Amministrazione e che consenta una 
attività lucrativa; di contributi, mutui e fi­
nanziamenti pubblici; non può conseguire, 
da parte della pubblica Amministrazione, 
subappalti e contratti similari. 

Detti benefici, se già ottenuti al momen­
to della pronuncia del tribunale che dispo­
ne la misura di prevenzione, decadono o so­
no revocati di diritto. Durante il procedi­
mento di prevenzione può essere imposta 
la sospensione provvisoria delle licenze, con­
cessioni, autorizzazioni e iscrizioni, può es­
sere sospesa la concessione di contributi e 
finanziamenti, e la esecuzione degli appalti 
e subappalti già aggiudicati. 

Si tratta di disposizioni intese tutte a 
rompere i legami esistenti tra mafioso e 
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pubblica Amministrazione, che da sempre 
sono stati causa di profondi fenomeni di 
inquinamento e di disonestà amministrati­
va e punto di forza dello strapotere mafioso. 

Il rafforzamento del sistema delle misu­
re interdittive mira, cioè, ad evitare che il 
mafioso possa godere di situazioni favo­
revoli, quasi sempre conseguite attraverso 
collusioni o comportamenti illeciti. Si in­
tende rispondere in questo modo alla ne­
cessità, vivamente sentita, di ostacolare il 
conseguimento di lucri illeciti derivanti dai 
legami frequentemente riscontrati tra il « si­
stema economico mafioso » e strutture pub­
bliche o istituzionali, centrali e locali, che, 
in quanto controllano, in via diretta o in­
diretta, importanti circuiti di attività econo­
miche e produttive, rappresentano un obiet­
tivo preferenziale per le organizzazioni cri­
minali. Scopo ultimo è quello di ripristina­
re condizioni di genuina concorrenza nel 
mercato, spesso compromesse dal forte pe­
so delle connivenze e della prepotenza e in­
timidazione mafiosa. 

Si inserisce a questo punto la nuova di­
sciplina delle cosiddette certificazioni anti­
mafia. 

Era necessario modificare il sistema, for­
temente criticato da molte parti, della pro­
duzione, praticamente in ogni sede contrat­
tuale che coinvolga soggetti pubblici, di una 
mole imponente di certificazioni concernen­
ti l'inesistenza di precedenti di tipo mafio­
so in capo al contraente, ai suoi congiunti, 
ai suoi soci. 

Il nuovo sistema semplificato, che il dise­
gno di legge propone, anzitutto si basa sul­
la dichiarazione che l'interessato, sotto la 
propria responsabilità, è tenuto a rilasciare, 
con la quale deve attestare che a suo ca­
rico non esiste alcuna delle cause ostative 
previste dalla legge n. 646 del 1982, dichia­
razione che l'amministrazione o l'ente pub­
blico provvederà poi a verificare, richieden­
do d'ufficio la prescritta certificazione, sen­
za che possano essere intralciati o appesan­
titi l'iter delle procedure e i tempi tecnici, 
che incidono spesso in misura notevole sui 
costi di gestione, soprattutto in tema di 
appalti o subappalti di opere o forniture 
pubbliche. 

A tutela della veridicità della dichiarazio­
ne suddetta, l'articolo 24 prevede, nel caso 
di falsa dichiarazione, un apposito reato, 
che è punito con la reclusione da uno a 
quattro anni. 

Inoltre il disegno di legge stabilisce che 
la certificazione antimafia neppure in via 
successiva è richiesta in tutti quei casi, 
espressamente indicati nell'articolo 14, nei 
quali essa o è superflua, perchè la pubblica 
Amministrazione, in base al meccanismo 
previsto dall'articolo 10-&zs della legge 
n. 575 del 1965, è già a conoscenza dell'even­
tuale esistenza di cause ostative (come in 
occasione del rinnovo o vidimazione annua­
le di licenze o concessioni o per i fatti im­
peditivi riguardanti i familiari), o è ingiusti­
ficata, per la modesta rilevanza economica 
del negozio posto in essere e tenuto conto 
dell'appesantimento burocratico prodotto 
dal sistema delle certificazioni. 

In conseguenza il disegno di legge prevede 
che la certificazione in ogni caso non va 
richiesta per i familiari nonché per le pre­
stazioni di artigiani o liberi professionisti; 
con riferimento a contributi e finanziamenti 
o appalti o subappalti stabilisce che per 
quelli il cui importo è rispetivamente al di 
sotto dei dieci e dei cinquanta milioni di 
lire viene meno l'obbligo di acquisire la ap­
posita certificazione antimafia. 

Una tale riforma, mentre alleggerisce in 
misura notevole il meccanismo delle certi­
ficazioni, con notevole beneficio per le pre­
fetture, per la pubblica Amministrazione, 
per cittadini ed operatori economici, consen­
te, in quanto restringe l'area dei controlli, 
una più attenta verifica di quelle situazioni 
che, per la loro rilevanza economica, posso­
no registrare la presenza di interessi mafiosi. 

L'articolo 22 colma una lacuna, emersa 
in sede di applicazione della legge 13 set­
tembre 1982, n. 646, in relazione a situazio­
ni che attualmene non consentono l'inizio 
del procedimento di prevenzione e quindi 
determinano che patrimoni mafiosi, anche 
ingenti, sfuggano ai provvedimenti di seque­
stro e di confisca, e prevede che, ai soli fini 
dell'applicazione delle misure patrimoniali, 
il procedimento di prevenzione può essere 
iniziato o proseguito anche se l'interessato 
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è assente o non è residente o dimorante in 
Italia o è sottoposto a libertà vigilata o a mi­
sura di sicurezza detentiva. 

Un altro notevole inconveniente pratico 
sul quale il disegno di legge sofferma la sua 
attenzione riguarda l'articolo 24 della legge 
13 settembre 1982, n. 646, il quale, con rife­
rimento all'applicazione delle misure patri­
moniali, prevede una sorta di « doppio bi­
nario », per cui è possibile che si proceda 
contestualmente in sede penale e in sede di 
prevenzione contro le stesse persone e sui 
medesimi beni. Ne sono derivati conflitti, ri­
tardi, inutili duplicazioni di attività, orien­
tamenti contrastanti nelle due sedi, appesan­
timenti nel lavoro del giudice istruttore, 
spesso oberato dai problemi attinenti a beni 
doverosamente sequestrati, ma di nessuna 
utilità ai fini dell'indagine istruttoria. 

A tali inconvenienti pone rimedio l'arti­
colo 24 del disegno di legge, il quale riserva 
la materia delle misure patrimoniali esclu­
sivamente al procedimento di prevenzione. 

In conseguenza, la persona, nei cui confronti 
è iniziato procedimento penale per il delit­
to previsto dall'articolo 416-bis del codice 
penale, sarà sottoposta anche al procedi­
mento per l'applicazione di una misura di 
prevenzione, ovviamente davanti al tribuna­
le competente, ed è nell'ambito di questa 
procedura che potranno essere adottati i 
provvedimenti cautelari di carattere patri­
moniale e amministrativo previsti dalla leg­
ge n. 646 (sequestro dei beni, sospensione di 
licenze, concessioni, contributi, eccetera). 

Quanto al rapporto tra i due procedimen­
ti è previsto che, in sede di procedimento 
di prevenzione, il tribunale, dopo aver adot­
tato le misure cautelari suddette, può even­
tualmente sospendere il procedimento fino 
alla definizione di quello penale. 

Il giudizio penale non sarà comunque vin­
colante in sede di procedimento di preven­
zione, poiché il tribunale dovrà decidere va­
lutando l'attuale pericolosità del soggetto. 
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DISEGNO RI LEGGE 

Art. 1. 

1. L'articolo 1 della legge 27 dicembre 
1956, n. 1423, come modificato dalla legge 
22 novembre 1967, n. 1176, è sostituito dal 
seguente: 

« Art. 1. — 1. Il questore può intimare oral­
mente alle persone sospettate di essere de­
dite a traffici illeciti o di vivere abitualmen­
te in tutto o in parte con proventi di delitti 
o di esercitare attività economiche finanzia­
te in tutto o in parte con denaro di prove­
nienza illecita, che esistono sospetti a loro 
carico, con l'indicazione dei motivi che li 
giustificano, e invitarle a tenere una condot­
ta uniforme alla legge e che non dia più adito 
a sospetti. 

2. Il questore prima dell'intimazione può 
invitare le persone predette a fornire chiari­
menti sulle loro attività, sul loro patrimonio 
e sui loro mezzi di sussistenza. 

3. Dell'intimazione è redatto processo ver­
bale al solo fine di conferirgli data certa. 
Delle eventuali dichiarazioni dell'interessato 
non è redatto processo verbale ed esse non 
possono essere in alcun modo utilizzate a 
qualsiasi fine. 

4. L'intimazione è data dal questore del 
luogo ove l'interessato dimora abitualmente, 
o ha dimorato più a lungo negli ultimi cin­
que anni. 

5. La persona alla quale è stata fatta l'in­
timazione può in qualsiasi momento chiede­
re la revoca della intimazione al questore, 
che provvede nei sessanta giorni successivi. 
Decorso detto termine senza che il questore 
abbia provveduto, la richiesta si intende re­
spinta. Entro sessanta giorni dalla comuni­
cazione del provvedimento di rigetto è am­
messo ricorso gerarchico al prefetto ». 
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Art. 2. 

1. Dopo l'articolo 1 della legge 27 dicem­
bre 1956, n. 1423, è aggiunto il seguente: 

«Art. ì-bis. — 1. L'intimazione data dal 
questore ha efficacia per tre anni ed è co­
municata all'autorità giudiziaria solo nel ca­
so in cui, entro tale termine, a carico della 
persona è proposta l'applicazione di una mi­
sura di prevenzione. 

2. L'intimazione, sulla quale è imposto il 
segreto di ufficio, non produce altri effetti 
oltre quelli previsti dalla presente legge ». 

Art. 3. 

1. Sono abrogate le disposizioni di legge 
vigenti nella parte in cui fanno riferimento 
alla diffida del questore, già prevista dal­
l'articolo 1 della legge 27 dicembre 1956, 
n. 1423. 

2. Le diffide in corso alla data di entrata 
in vigore della presente legge cessano di ave­
re efficacia. Quelle che sono state emanate 
entro il triennio precedente all'entrata in vi­
gore della presente legge conservano effica­
cia, sino alla scadenza del termine di tre 
anni dalla data in cui furono disposte, come 
intimazioni orali, con i limitati effetti pre­
visti dagli articoli precedenti. 

Art. 4. 

1. L'articolo 3 della legge 27 dicembre 
1956, n. 1423, come modificato dalla legge 
13 settembre 1982, n. 646, è sostituito dal 
seguente: 

« Art. 3. — ]. Alle persone indicate nell'ar­
ticolo 1 che non abbiano cambiato condotta 
nonostante l'intimidazione del questore, 
quando siano pericolose per la sicurezza pub­
blica, può essere applicata, nei modi stabi­
liti negli articoli seguenti, la misura di pre­
venzione della sorveglianza speciale della 
pubblica sicurezza. 

2. Alla sorveglianza speciale può essere ag­
giunto, ove le circostanze del caso lo richie-
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dano, il divieto di soggiorno in uno o più 
comuni o in una o più province. 

3. Nei casi di grave pericolosità e quan­
do le altre misure di prevenzione non sono 
ritenute idonee alla tutela della sicurezza 
pubblica, può essere imposto l'obbligo di sog­
giorno in un determinato comune. 

4. Il soggiorno obbligatorio è disposto nel 
comune di dimora abituale della persona. 
Qualora nel quinquennio anteriore all'inizio 
del procedimento di prevenzione la dimora 
abituale sia mutata, il soggiorno obbligato­
rio è disposto nel comune in cui la persona 
ha più a lungo dimorato abitualmente nel 
corso del quinquennio. 

5. Al fine di assicurare un più eficace con­
trollo, ovvero quando il comune di dimora 
abituale non è sede di ufficio di polizia, 
il soggiorno obbligatorio può essere dispo­
sto in una frazione del comune o in un co­
mune viciniore ovvero in una frazione di 
quest'ultimo. 

6. Se per la personalità del soggetto e per 
le condizioni ambientali la permanenza nei 
luoghi indicati nei commi precedenti non ga­
rantisce la funzione di prevenzione della sor­
veglianza speciale, il soggiorno obbligatorio 
può essere disposto su proposta motivata del 
procuratore della Repubblica nell'ambito 
della regione ove è ubicato il comune di abi­
tuale dimora ». 

Art. 5. 

1. Nel primo comma dell'articolo 4 della 
legge 27 dicembre 1956, n. 1423, le parole: 
« dopo che questa sia stata infruttuosamen­
te diffidata » sono sostituite dalle seguenti: 
« dopo che nei confronti di questa sia stata 
infruttuosamente effettuata l'intimazione 
prevista dall'articolo 1 ». 

Art. 6. 

1. L'articolo 5 della legge 27 dicembre 
1956, n. 1423, è sostituito dal seguente: 

« Art. 1. — 1. Quando il tribunale dispone 
l'applicazione della misura di prevenzione 
di cui all'articolo 3, nel provvedimento sono 
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determinate le prescrizioni che la persona 
sottoposta a tale misura deve osservare. 

2. A tale scopo il tribunale prescrive al­
l'interessato di vivere onestamente, di rispet­
tare le leggi e, se si tratta di persona che non 
svolge una attività lavorativa, di darsi entro 
un congruo termne alla ricerca di un lavoro. 

3. In ogni caso gli prescrive di fissare la 
propria dimora e di darne comunicazione 
all'autorità di pubblica sicurezza entro venti­
quattro ore; di non allontanarsi dal comune 
di dimora senza preventivo avviso all'auto­
rità locale di pubblica sicurezza; di non asso­
ciarsi abitualmente a persone che hanno 
subito condanne o sono sottoposte a misure 
di prevenzione o di sicurezza; di non rinca­
sare la sera più tardi e di non uscire la mat­
tina più presto di una data ora senza com­
provata necessità, e comunque senza averne 
data tempestiva notizia all'autorità locale di 
pubblica sicurezza; di non detenere e di non 
portare armi. Inoltre può imporre tutte le 
altre prescrizioni che ravvisa necessarie avu­
to riguardo alle esigenze di difesa sociale. 

4. Qualora sia imposto l'obbligo di sog­
giorno in un determinato comune, può esse­
re inoltre prescritto di presentarsi all'auto­
rità di pubblica sicurezza preposta alla sor­
veglianza nei giorni indicati e ad ogni chia­
mata di essa, munito del documento di cui 
al comma successivo. 

5. Alle persone di cui ai commi 3 e 4 è 
consegnato un documento attestante il con­
tenuto delle prescrizioni imposte, sul quale 
devono essere annotate anche le eventuali 
modifiche delle prescrizioni stesse ». 

Art. 7. 

1. L'articolo 6 della legge 27 dicembre 
1956, n. 1423, come modificato dalla legge 
22 maggio 1975, n. 152, è sostituito dal se­
guente: 

« Art. 6. — 1. Se la proposta riguarda la 
misura della sorveglianza speciale con l'ob­
bligo di soggiorno in un determinato comu­
ne o frazione di esso, il presidente del tribu­
nale, nella pendenza del procedimento di 
cui all'articolo 4, comma secondo, può di-
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sporre il temporaneo ritiro del passaporto e 
la sospensione della validità, ai fini dell'espa­
trio, di ogni altro documento equipollente. 
Inoltre, nel caso in cui sussistano motivi di 
particolare gravità, può altresì disporre che 
alla persona sia imposto, in via provvisoria, 
l'obbligo di soggiorno in un determinato co­
mune fino a quando non sia divenuta esecu­
tiva la misura di prevenzione ». 

Art. 8. 

1. L'articolo 9 della legge 27 dicembre 
1956, n. 1423, è sostituito dal seguente: 

« Art. 9. — 1. Il sorvegliato speciale che 
viola taluno degli obblighi previsti dai com­
mi 3 e 4 dell'articolo 5 è punito con l'arresto 
da tre mesi a un anno. 

2. Il sorvegliato speciale sottoposto all'ob­
bligo di soggiorno in un determinato luogo, 
che abusivamente si allontana dallo stesso, 
è punito con la reclusione da due a cinque 
anni. La stessa pena si applica al sorvegliato 
speciale, che abusivamente si reca nei luoghi 
per i quali a suo carico è stato imposto il di­
vieto di soggiorno. 

3. Nell'ipotesi di cui al comma 2 è con­
sentito l'arresto anche fuori dei casi di fla­
granza. 

4. Salvo quanto è prescritto da altre di­
sposizioni di legge, il sorvegliato speciale 
che commette un reato per il quale riporta 
condanna a pena detentiva non inferiore a 
sei mesi, può essere sottoposto a libertà vi­
gilata per un tempo non inferiore a due 
anni ». 

Art. 9. 

1. Dopo l'articolo 13 della legge 27 dicem­
bre 1956, n. 1423, è aggiunto il seguente: 

« Art. li-bis. — 1. Decorsi tre anni dalla 
cessazione della misura di prevenzione, può 
essere concessa la riabilitazione all'interes­
sato che abbia dato in tale periodo prove 
effettive e costanti di buona condotta. 
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2. La riabilitazione è concessa, a richiesta 
dell'interessato, dalla corte d'appello nel cui 
distretto ha sede l'autorità giudiziaria che 
dispose l'applicazione della misura di pre­
venzione. Nel caso in cui l'interessato sia sta­
to più volte sottoposto a misure di preven­
zione, la competenza è della corte di appel­
lo nel cui distretto ha sede l'autorità giudi­
ziaria che dispose l'applicazione dell'ultima 
misura di prevenzione. Si osservano, in quan­
to compatibili, le disposizioni di cui agli ar­
ticoli 597, 598 e 599 del codice di procedura 
penale ». 

Art. 10. 

1. L'articolo 1 della legge 31 maggio 1965, 
n. 575, come modificato dall'articolo 13 del­
la legge 13 settembre 1982, n. 646, è sosti­
tuito dal seguente: 

« Art. 1. — 1. La presente legge si applica 
agli indiziati di appartenere ad associazioni 
di tipo mafioso, alla camorra o ad altre asso­
ciazioni, comunque localmente denominate, 
che perseguono finalità o agiscono con me­
todi corrispondenti a quelli delle associazio­
ni di tipo mafioso, nonché agli indiziati di 
appartenere alle associazioni di cui all'artico­
lo 75 della legge 22 dicembre 1975, n. 685 ». 

Art. 11. 

1. L'articolo 2-bis della legge 31 maggio 
1965, n. 575, introdotto dall'articolo 14 del­
la legge 13 settembre 1982, n. 646, è sosti­
tuito dal seguente: 

« Art. 2-bis. — 1. Il procuratore della Re­
pubblica o il questore competente a richie­
dere l'applicazione di una misura di preven­
zione procede, anche a mezzo della Guardia 
di finanza, ad indagini sul tenore di vita, 
sulle disponibilità finanziarie, sulle attività 
economiche e sul patrimonio, anche al fine 
di accertarne la provenienza, delle persone 
nei cui confronti può essere proposta l'ap­
plicazione della misura di prevenzione della 
sorveglianza speciale, perchè indiziate di ap­
partenere ad una delle associazioni indicate 
nell'articolo 1. 
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2. Accertano, in particolare, se dette per­
sone siano titolari di licenze, di autorizzazio­
ni, di concessioni o di abilitazioni all'eserci­
zio di attività imprenditoriali o commercia­
li, comprese le iscrizioni ad albi professio­
nali e pubblici registri, se beneficiano di con­
tributi, inanziamenti, crediti, mutui agevo­
lati ed altre erogazioni comunque denomina­
te, concesse, erogate o garantite dallo Stato, 
da enti pubblici o dalla Comunità economi­
ca europea. 

3. Le indagini sono effettuate anche nei 
confronti delle persone fisiche o giuridiche, 
società, consorzi od associazioni, del cui pa­
trimonio si ha modo di ritenere che i sog­
getti medesimi possano disporre in tutto o 
in parte, direttamente o indirettamente. 

4. Il procuratore della Repubblica e il 
questore possono richiedere, a mezzo della 
Guardia di finanza o di altri organi di poli­
zia, ad ogni ufficio della pubblica ammini­
strazione, ad ogni istituto di credito pubbli­
co o privato nonché alle imprese e società 
di ogni tipo, informazioni e copia della do­
cumentazione ritenuta utile ai fini delle in­
dagini nei confronti dei soggetti di cui ai 
commi 1 e 3. Previa autorizzazione del pro­
curatore della Repubblica, gli ufficiali di po­
lizia giudiziaria possono procedere al se­
questro della documentazione, con le moda­
lità di cui agli articoli 337, 338 e 340 del 
codice di procedura penale ». 

Art. 12. 

1. L'articolo 2-ter della legge 31 maggio 
1965, n. 575, introdotto dall'articolo 14 del­
la legge 13 settembre 1982, n. 646, è sosti­
tuito dal seguente: 

« Art. 2-ter. — 1. Nel corso del procedi­
mento per l'applicazione di una delle misure 
di prevenzione previste dall'articolo 3 della 
legge 27 dicembre 1956, n. 1423, iniziato nei 
confronti delle persone indicate nell'artico­
lo 1. il tribunale, ove necessario, può pro­
cedere ad ulteriori indagini oltre quelle già 
compiute a norma dell'articolo 2-bis. 

2. Il tribunale, anche d'ufficio, ordina con 
decreto motivato il sequestro dei beni, an-
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che se acquisiti in epoca precedente all'en­
trata in vigore della legge 13 settembre 1982, 
n. 646, dei quali la persona nei cui confronti 
è stato iniziato il procedimento risulta poter 
disporre, direttamente o indirettamente, e 
che sulla base di sufficienti indizi, come la 
notevole sperequazione tra il tenore di vita e 
l'entità dei redditi apparenti o dichiarati, si 
ha motivo di ritenere siano il frutto dì atti­
vità illecite o ne costituiscano il reimpiego. 

3. Dopo la presentazione della proposta 
per l'applicazione di una misura di preven­
zione, il sequestro previsto dal comma 2 può 
essere disposto dal tribunale, con provve­
dimento adottato in camera di consiglio sen­
za contraddittorio, quando sussistano fon­
dati motivi per ritenere che i beni da sotto­
porre a sequestro possano essere dispersi, oc­
cultati, sottratti o alienati. In tal caso il de­
creto di sequestro perde efficacia se entro 
sessanta giorni dalla sua esecuzione non è 
tenuta la camera di consiglio di cui all'arti­
colo 4, comma secondo, della legge 27 dicem­
bre 1956, n. 1423, e il provvedimento non è 
confermato. 

4. Nel corso delle indagini indicate dal 
comma 1 il tribunale, anche dopo aver di­
sposto il sequestro, può procedere alle pe­
rizie tecniche ritenute opportune, osservan­
do in quanto compatibili le norme previste 
dagli articoli 314 e seguenti del codice di 
procedura penale. 

5. Se l'indiziato è socio di una società 
di persone o di capitali, e risulta che può 
disporre, direttamente o indirettamente, di 
tutte le quote sociali, il sequestro è esteso 
anche ai beni facenti parte del patrimonio 
sociale. 

6. Gli atti di disposizione compiuti dall'in-
diziato dopo che sia stata presentata la pro­
posta per l'applicazione di una misura di pre­
venzione sono inefficaci se compiuti per ar­
recare pregiudizio al diritto dello Stato 
alla confisca, salvo che, trattandosi di atti 
a titolo oneroso, l'altro contraente sia in 
buona fede. 

7. Il tribunale dispone il sequestro dei be­
ni oggetto dell'atto di disposizione, ma è fat­
to salvo il diritto dei terzi ad intervenire nel 
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procedimento per la tutela delle loro ragioni, 
in base a quanto disposto dal penultimo com­
ma del presente articolo. 

8. Con l'applicazione della misura di pre­
venzione il tribunale dispone la confisca dei 
beni sequestrati dei quali non sia stata dimo­
strata la legittima provenienza. 

9. Nel caso di indagini complesse la con­
fisca può essere disposta anche successiva­
mente, entro sei mesi dalla data del provve­
dimento che dispone l'applicazione della mi­
sura di prevenzione. Tale termine eccezio­
nalmente può essere prorogato soltanto una 
volta, con decreto motivato del tribunale, per 
un tempo non superiore a sei mesi. 

10. Il sequestro è revocato dal tribunale 
quando è respinta la proposta di applica­
zione della misura di prevenzione o quando 
risulta che esso ha per oggetto beni di legit­
tima provenienza o dei quali l'indiziato non 
può disporre direttamente o indirettamente. 

11. Se i beni sequestrati sono intestati a 
terzi, questi sono chiamati dal tribunale, con 
decreto motivato, ad intervenire nel proce­
dimento e possono, anche con l'assistenza di 
un difensore, nel termine stabilito dal tribu­
nale, chiedere l'acquisizione di ogni ele­
mento utile ai fini della decisione sulla con­
fisca e svolgere in camera di consiglio le loro 
deduzioni ». 

Art. 13. 

1. L'articolo 2-quater della legge 31 mag­
gio 1965, n. 575, introdotto dall'articolo 14 
della legge 13 settembre 1982, n. 646. è so­
stituito dal seguente: 

« Art. 2-quater. — 1. Il sequestro dispo­
sto ai sensi degli articoli precedenti è ese­
guito secondo le forme e con le modalità 
prescritte dalla legge in materia civile. 

2. Per la custodia, conservazione e ammi­
nistrazione dei beni sequestrati il tribunale 
nomina uno o più amministratori giudiziari 
e delega ad un giudice la vigilanza sull'atti­
vità svolta dall'amministratore giudiziario. 

3. L'amministratore è scelto tra gli iscrit­
ti negli albi degli avvocati, dei procuratori 
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legali, dei dottori commercialisti e dei ra­
gionieri. Qualora sia richiesto dalla speciale 
natura dei beni sequestrati, il tribunale può 
tuttavia nominare all'ufficio di amministra­
tore persone di comprovata capacità non mu­
nite delle suddette qualifiche professionali, 
indicando nel provvedimento i motivi della 
scelta. 

4. Se sono sequestrati i beni di una azien­
da, come amministratore giudiziario deve es­
sere scelta persona che per esperienza e ca­
pacità professionale sia in grado di prose­
guire la gestione dell'azienda. 

5. Non può essere nominato amministra­
tore giudiziario la persona nei cui confronti 
è stata proposta la misura di prevenzione o 
è stato disposto il sequestro, il coniuge, i pa­
renti, gli affini, i conviventi della predetta 
persona, chi a favore della stessa ha presta­
to la propria attività professionale, si è occu­
pato dei suoi affari o è ad essa legato da vin­
coli di amicizia, nonché chi è stato sottoposto 
a misura di prevenzione o chi non può svol­
gere le funzioni di curatore fallimentare. 

6. L'amministratore deve adempiere con 
diligenza ai compiti del proprio ufficio ot­
temperando alle prescrizioni imposte dal 
tribunale. In caso di inosservanza dei suoi 
doveri o di incapacità, può in ogni tempo 
essere revocato dal tribunale, su proposta 
del giudice delegato o d'ufficio. 

7. Il giudice delegato può autorizzare l'am­
ministratore a farsi coadiuvare, sotto la sua 
responsabilità, da altre persone ». 

Art. 14. 

I. L'articolo 2-quinquies della legge 31 
maggio 1965, n. 575, aggiunto dall'articolo 
2 - bis del decreto - legge 6 settembre 1982, 
n. 629, convertito dalla legge 12 ottobre 
1982, n. 726, è sostituito dal seguente: 

« Art. 2-quinquies. — 1. Con l'autorizza­
zione scritta del giudice delegato l'ammini­
stratore giudiziario può agire e resistere in 
giudizio, contrarre mutui, stipulare transa­
zioni, compromessi, fideiussioni, concedere 
ipoteche, alienare beni, anche se sottoposti 
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a sequestro in forza di quanto disposto dal 
precedente articolo 2-quater, chiedere finan­
ziamenti o scoperture a istituti di credito e 
compiere, anche a tutela di diritti di terzi, 
altri atti di straordinaria amministrazione. 
Deve segnalare al giudice delegato l'esisten­
za di altri beni che potrebbero formare og­
getto di sequestro, di cui sia venuto a cono­
scenza nel corso della sua amministrazione. 

2. L'amministratore giudiziario, entro il 
termine fissato dal giudice delegato e comun­
que non oltre due mesi dalla nomina, deve 
presentare al giudice delegato una relazione 
sullo stato e sulla consistenza dei beni seque­
strati. Successivamente, ogni due mesi, o nel 
termine più breve fissato dal giudice dele­
gato, deve presentare una relazione con il 
rendiconto della sua gestione. 

3. Il compenso dell'amministratore giudi­
ziario e per le persone che con lui collabora­
no è liquidato anche mediante acconti dal 
giudice presso il quale pende il procedimen­
to Se questo si trova dinanzi alla Corte di 
cassazione, il compenso è liquidato dal giu­
dice che ha emanato il provvedimento impu­
gnato. 

4. TI compenso è liquidato, sulla base del­
le tariffe in vigore per analoghi incarichi, 
tenendo conto del lavoro svolto, della sua 
complessità e del valore dei beni sequestrati. 

5. Per il pagamento del compenso si prov­
vede con denaro proveniente dall'ammini­
strazione dei beni sequestrati; se questo non 
è sufficiente, si provvede, in tutto o in parte, 
con anticipazioni da parte dello Stato. 

6. Se dal compendio dei beni sequestrati 
non è ricavabile denaro sufficiente per il pa­
gamento delle spese ritenute necessarie o uti­
li per la conservazione e la amministrazione 
dei beni le stesse sono anticipate dallo Stato, 
con diritto al recupero nei confronti del ti­
tolare del bene solo in caso di revoca del 
sequestro. 

7. Il giudice delegato può concedere un 
sussidio alla persona nei cui confronti è sta­
to disposto il sequestro e che sia priva di 
mezzi di sussistenza, con denaro provenien­
te dalla amministrazione dei beni ad essa se­
questrati. 
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8. Se la persona nei cui confronti è dispo­
sto il sequestro adibisce l'immobile seque­
strato a sua abitazione, il giudice delegato 
può autorizzare la continuazione dell'abita­
zione nei limiti delle esigenze dell'interessa­
to e dei suoi familiari ». 

Art. 15. 

1. Dopo l'articolo 2-quinquies della legge-
31 maggio 1965, n. 575, è inserito il se­
guente: 

«Art. 2-sexìes. — 1. Le spese relative al 
procedimento di prevenzione sono anticipa­
te dallo Stato, secondo le norme previste 
dalla tariffa in materia penale, approvata 
con regio decreto 23 dicembre 1865, n. 2701, 
senza diritto al recupero quando non venga 
applicata la misura di prevenzione, fatto sal­
vo quanto diversamente disposto dall'artico­
lo 2-quinquies. 

2. Le spese relative alle garanzie reali 
previste dal secondo comma dell'articolo 
3-bis sono anticipate dall'interessato ai sensi 
deell'articolo 39 delle disposizioni di attua­
zione del codice di procedura civile, appro­
vate con regio decreto 18 dicembre 1941, 
n. 1368; quelle relative alla esecuzione pre­
vista dal quinto comma dello stesso articolo 
sono anticipate dallo Stato secondo le nor­
me previste dalla tariffa in materia civile, ap­
provata con regio decreto 23 dicembre 1865, 
n. 2700. 

3. Il rimborso delle spese postali e del­
l'indennità di trasferta spettante all'ufficia­
le giudiziario è regolato dalla legge 7 feb­
braio 1979, n. 59 ». 

Art. 16. 

1. Dopo l'articolo 2-sexies della legge 31 
maggio 1965, n. 575, è inserito il seguente: 

« Art. 2-septies. — 1. I beni confiscati 
sono devoluti allo Stato. 

2. I crediti, i titoli e le somme di dena­
ro sono incamerati a favore dell'erario, le 
quote di società semplici, in nome collettivo 
o in accomandita semplice sono liquidate 
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dall'erario, gli altri beni mobili e i beni im­
mobili registrati sono venduti ai sensi del 
decreto del Presidente della Repubblica 4 
febbraio 1955, n. 72. 

3. Ai fini della destinazione dei beni im­
mobili e dei beni costituiti in azienda, i 
provvedimenti definitivi di confisca degli 
stessi debbono essere comunicati, a cura del­
le cancellerie del tribunale, della corte di ap­
pello e della corte di cassazione, al prefetto 
della provincia nella quale i beni si trovano 
o ha sede l'azienda. 

4. Per la destinazione dei beni di cui al 
comma 3 il prefetto formula le sue proposte 
al Ministro delle finanze, sulla base del pa­
rere espresso da una commissione provin­
ciale, presieduta dal prefetto medesimo e 
composta dal questore, dall'intendente di fi­
nanza, dal sindaco, da un rappresentante del­
le organizzazioni maggiormente rappresen­
tative dei lavoratori e dei datori di lavoro e 
da chi esercita l'ufficio di amministratore 
giudiziario del bene, al momento della con­
fisca. 

5. Le proposte devono favorire la destina­
zione del bene a fini sociali e assistenziali e, 
se il bene è costituito da una azienda, devo­
no possibilmente garantire la continuazione 
dell'attività economica e i livelli occupazio­
nali. 

6. La commissione può proporre il trasfe­
rimento del bene ad un ente pubblico, la con­
cessione dello stesso in locazione, affitto o 
comodato ad enti privati con fini sociali o 
assistenziali, a cooperative di lavoro, la ven­
dita del bene ad imprese a partecipazione 
pubblica, la vendita al migliore offerente o 
la conservazione nel patrimonio dello Stato, 
mediante assegnazione ad una specifica am­
ministrazione, anche periferica. 

7. Il Ministro delle finanze dispone con de­
creto la destinazione del bene, valutate le 
proposte della commissione prevista dal 
comma 4. 

8. Anche dopo la confisca, l'amministrato­
re giudiziario continua nella sua attività fino 
a quando, a seguito del provvedimento del 
Ministro delle finanze, non è effettuato il tra­
sferimento dell'amministrtazione al nuovo 
titolare ». 
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Art. 17. 

1. L'articolo 3 della legge 31 maggio 1965, 
n. 575, è sostituito dal seguente: 

« Art. 3. — 1. Le persone nei cui confron­
ti sia stato disposto il sequestro dei beni ai 
sensi della presente legge, che ne eludano o 
tentino di eludere l'esecuzione o gli effetti 
sono punite con la reclusione da sei mesi a 
tre anni. La stessa pena si applica a chiun­
que avendo la custodia, il possesso, l'ammi­
nistrazione o comunque la disponibilità di 
beni sequestrati, pone in essere atti idonei 
ad eludere l'esecuzione del sequestro, salvo 
che il fatto non costituisca un reato più 
grave. 

Art. 18. 

1. Il primo e il secondo comma dell'arti­
colo 3-ter della legge 31 maggio 1965, n. 575, 
introdotto dall'articolo 15 della legge 13 set­
tembre 1982, n. 646, sono sostituiti dai se­
guenti: 

« I provvedimenti con i quali il tribunale, 
a norma degli articoli 2-ter e 3-bis dispone 
rispettivamente il sequestro, la confisca dei 
beni sequestrati, ovvero la revoca del seque­
stro o la restituzione della cauzione o la 
liberazione delle garanzie, la confisca della 
cauzione o la esecuzione sui beni costituiti 
in garanzia, nonché il provvedimento con il 
quale il tribunale rigetta la richiesta di se­
questro formulata dal procuratore della Re­
pubblica o dal questore, sono comunicati 
senza ritardo, o comunque entro tre giorni 
dalla emanazione del provvedimento, al pro­
curatore generale presso la corte d'appello, 
al procuratore della Repubblica ed agli in­
teressati. 

Le impugnazioni contro detti provvedi­
menti sono regolate dalle disposizioni dei 
commi quinto, sesto, settimo e ottavo del­
l'articolo 4 della legge 27 dicembre 1956, 
n. 1423. 

Durante il termine per il ricorso alla cor­
te d'appello o durante il giudizio sul ricorso, 
l'esecuzione del provvedimento che dispone 
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la revoca del sequestro, la restituzione della 
cauzione o la liberazione delle garanzie è 
sospesa. 

La corte di appello, nel caso in cui il tri­
bunale ha rigettato la richiesta di sequestro, 
ha i poteri che l'articolo 2-ter attribuisce al 
tribunale. 

L'esecuzione del provvedimento della cor­
te di appello è sospesa nei casi indicati dal 
terzo comma ». 

Art. 19. 

1. L'articolo 6 della legge 31 maggio 1965, 
n. 575, è abrogato. 

Art. 20. 

1. L'articolo 10 della legge 31 maggio 1965, 
n. 575, introdotto dall'articolo 19 della legge 
13 settembre 1982, n. 646, e successivamente 
modificato dall'articolo 2 della legge 23 di­
cembre 1982, n. 936, è sostituito dal se­
guente: 

«Art. 10. — 1. Con il provvedimento de­
finitivo con il quale è disposta la misura 
di prevenzione il tribunale dispone altresì 
che la persona sottoposta a misura di pre­
venzione non può essere beneficiaria: 

a) di licenze, autorizzazioni, concessio­
ni o altri atti rilasciati dalla pubblica Ammi­
nistrazione che comunque legittimano l'eser­
cizio di attività lucrative; 

b) di iscrizioni all'albo degli appaltato­
ri o di fornitori di opere, beni o servizi ri­
guardanti la pubblica Amministrazione, al­
l'albo nazionale dei costruttori, all'albo di 
commercio per l'esercizio del commercio al­
l'ingrosso ed a quelli di commissionario asta-
tore presso i mercati annonari all'ingrosso; 

e) di altre iscrizioni o di titoli abilita­
tivi rilasciati dalla pubblica Amministrazio­
ne che legittimano l'esercizio di attività lu­
crative; 

d) di contributi, finanziamenti, crediti, 
mutui agevolati ed altre erogazioni comun­
que denominate, concessi, erogati e garan-
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titi dallo Stato, da altro ente pubblico o dalla 
Comunità economica europea; 

e) di appalti o contratti per l'esecuzione 
di lavori o la fornitura di opere, beni o servi­
zi riguardanti la pubblica Amministrazione. 

/) di subappalti o altri subcontratti, 
compresi i cottimi di qualsiasi tipo, i noli a 
caldo e le forniture con posa in opera, ri­
guardanti i contratti di cui alla precedente 
lettera e). 

2. La persona proposta per l'applicazione 
della misura di prevenzione nella prima 
udienza alla quale interviene deve dichia­
rare al tribunale le licenze, le concessioni, le 
autorizzazioni, le iscrizioni, i titoli abilita­
tivi, i contributi, i finanziamenti, i crediti, i 
mutui agevolati, le erogazioni, gli appalti, 
i subappalti e tutti gli altri negozi e contratti 
indicati nel comma 1 di cui sia beneficiaria 
o di cui siano beneficiarie le persone che con 
lei convivono, nonché le imprese individuali 
e le società delle quali sia titolare o socio 
o siano titolari o soci le persone che con lei 
convivono. 

3. Con il provvedimento definitivo con 
il quale è disposta la misura di prevenzione 
decadono di diritto le licenze, le concessio­
ni, le autorizzazioni, le iscrizioni, i titoli abi­
litativi, indicati alle lettere a), b) e e) del 
comma 1, di cui la persona sottoposta a mi­
sura di prevenzione sia beneficiaria. Sono 
inoltre revocati di diritto i contributi, i fi­
nanziamenti, i crediti, i mutui agevolati e le 
altre erogazioni, indicati alla lettera d) del 
comma 1, dei quali sia beneficiaria la per­
sona sottoposta a misura di prevenzione, se 
concessi ma non ancora erogati. I contratti 
di appalto e gli altri negozi indicati nelle let­
tere è) ed /) del comma 1 sono sottoposti a 
risoluzione di diritto anche se la loro ese­
cuzione è iniziata. 

4. Nel caso in cui i beni confiscati sono 
destinati all'esercizio di una impresa, il tri­
bunale, sentito l'amministratore giudiziario, 
può disporre che la revoca e la risoluzione 
di diritto previste dal comma 3 non operino 
nella parte in cui riguardano l'impresa, al 
fine di garantire che essa possa continuare la 
sua attività. 
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5. Nel corso del procedimento di preven­
zione, il tribunale, ove sussistano motivi di 
particolare gravità, può disporre l'applica­
zione, in via provvisoria, della disposizione 
prevista dal comma 1, sospendere l'efficacia 
delle licenze, concessioni, autorizzazioni, 
iscrizioni e titoli abilitativi, indicati alle let­
tere a), b) e e) del comma 1, di cui la persona 
denunciata sia, titolare, sospendere le con­
cessioni dei contributi, finanziamenti, credi­
ti, mutui agevolati e le altre erogazioni indi­
cate alla lettera d) e sospendere l'esecuzione 
dei contratti di appalto e degli altri negozi 
previsti dalle lettere e) e /) . 

6. La decorrenza e la sospensione non ope­
rano per le licenze, autorizzazioni, conces­
sioni e iscrizioni e per i titoli abilitativi che, 
a giudizio del tribunale, consentono una atti­
vità economica dalla quale il beneficiario 
riesce a trarre soltanto i mezzi di sostenta­
mento per la sua famiglia. 

7. Le disposizioni previste dai commi 3, 4 
e 6 si applicano anche nei confronti di chi 
convive con la persona sottoposta a misura 
di prevenzione. Il divieto previsto dal com­
ma 1 opera a carico della persona conviven­
te per tutto il tempo in cui dura la convi­
venza e, dopo che è cessata, per un periodo 
di un anno. 

8. La pubblica Amministrazione e l'ente 
pubblico competente prima di rilasciare gli 
atti amministrativi indicati nelle lettere a), 
b) e e) del comma 1, prima di concedere 
crediti, finanziamenti, contributi o mutui o 
le altre erogazioni indicati nella lettera d) e 
prima di stipulare, approvare o autorizzare 
alcuno dei contratti indicati nelle lettere e) 
ed /) deve acquisire dall'interessato apposita 
dichiarazione di insussistenza a suo carico o 
a carico delle persone con lui conviventi di 
alcune delle cause ostative previste dai com­
mi precedenti e dal successivo articolo 10-ter. 
La dichiarazione deve essere sottoscritta dal­
l'interessato ed autenticata con le forme sta­
bilite dall'articolo 20 della legge 4 feb­
braio 1968, n. 15. Con la dichiarazione, l'in­
teressato deve produrre il proprio certi­
ficato di famiglia e di residenza di da­
ta non anteriore a tre mesi. Nel caso 
di società, consorzi o associazioni, l'obbli-
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go di rilasciare la suddetta dichiarazione 
riguarda soltanto i rappresentanti legali, 
gli amministratori e — per le società in ac­
comandita semplice — i soci accomandata­
ri. Per i consorzi, la dichiarazione deve es­
sere rilasciata da chi ha la rappresentan­
za del consorzio nonché degli imprendito­
ri e delle società consorziati secondo le 
disposizioni indicate nei commi precedenti. 

9. La pubblica Amministrazione o l'ente 
pubblico deve comunque acquisire — sen­
za che ciò debba comportare ritardi nel pro­
cedimento amministrativo — apposita cer­
tificazione di insussistenza delle cause osta­
tive previste dal presente articolo e dal suc­
cessivo articolo 10-ter, riguardante le per­
sone tenute alla dichiarazione di cui al com­
ma 8, rilasciata dalla prefettura del luogo 
ove ha la sede o la residenza il soggetto 
interessato. 

10. La certificazione non è richiesta: 

a) per i familiari conviventi dell'inte­
ressato; 

b) per gli artigiani e i liberi professio­
nisti; 

e) per il rinnovo e la vidimazione di 
licenze, concessioni, autorizzazioni, iscrizio­
ni o titoli abilitativi; 

d) per i contributi, i finanziamenti, i 
crediti, i mutui agevolati e le altre eroga­
zioni indicate alla lettera d) del comma 1, se 
il loro valore non supera i dieci milioni 
di lire; 

e) per la stipulazione, approvazione o 
autorizzazione di appalti, subappalti o de­
gli altri contratti indicati alle lettere e) ed 
f) del comma 1, se il loro valore non su­
pera i cinquanta milioni di lire, semprechè 
non si tratti di frazionamenti di un contrat­
to riguardante la realizzazione di una stes­
sa opera. 

11. Le certificazioni prefettizie sono esen­
ti da imposta di bollo. 

12. Le disposizioni del presente articolo 
non si applicano se il soggetto interessato è 
una pubblica Amministrazione, un ente o 
un'azienda pubblica ». 
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Art. 21. 

1. L'articolo 10-ter della legge 31 maggio 
1965 n. 575, introdotto dall'articolo 20 del­
la legge 13 settembre 1982, n. 646, è sosti­
tuito dal seguente: 

« Art. \0-ter. — 1. Quando risulta, sulla ba­
se di indizi gravi, precisi e concordanti, che 
la persona sottoposta a misura di preven­
zione partecipa direttamente o indiretta­
mente alla gestione e agli utili derivanti 
dall'esercizio di attività economiche connes­
se alle licenze, concessioni e iscrizioni in­
dicate nell'articolo 10 di cui siano titolari 
altri soggetti, nei confronti di costoro il 
tribunale che decide sulla misura di pre­
venzione dispone la decadenza per le licen­
ze, concessioni e iscrizioni, che non posso­
no, per un periodo di cinque anni, essere 
nuovamente disposte a loro favore e, se di­
sposte, sono revocate di diritto. Si applica 
la disposizione di cui al comma 2 dell'ar­
ticolo 10. 

2. La disposizione del comma 1 si appli­
ca anche rispetto alle licenze, concessioni 
o iscrizioni disposte in favore di imprese 
individuali o di società di persone o di ca­
pitali delle quali la persona medesima sia 
amministratore o determini abitualmente, in 
qualità di socio, di dipendente o in altro 
modo, scelte e indirizzi. 

3. Ai fini dei relativi accertamenti si ap­
plicano le disposizioni degli articoli 2-bis 
e 2-ter ». 

Art. 22. 

1. Il primo comma dell'articolo 10-quater 
della legge 31 maggio 1965, n. 575, introdotto 
dall'articolo 20 della legge 13 settembre 1982, 
n. 646, è sostituito dai seguenti: 

« Nei confronti di persona sottoposta a 
misura di sicurezza detentiva o alla libertà 
vigilata o di persona assente o non residen­
te o dimorante nel territorio dello Stato il 
procedimento di prevenzione può essere ini­
ziato o proseguito ai soli fini dell'applica­
zione delle disposizioni contenute negli ar­
ticoli 2-ler, 2-quater, 10 e 10-ter. 
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Nei casi previsti dal comma precedente e 
prima di adottare alcuno dei provvedimenti 
indicati negli articoli 10 e 10-ter, il tribu­
nale chiama, con decreto motivato, ad in­
tervenire nel procedimento coloro che vi 
hanno interesse i quali, anche con l'assi­
stenza di un difensore, possono svolgere in 
camera di consiglio le deduzioni e chiedere 
l'acquisizione di ogni elemento utile ai fini 
della decisione ». 

Art. 23. 

1. Dopo l'articolo ÌO-quinquies della leg­
ge 31 maggio 1965, n. 575, introdotto dall'ar­
ticolo 20 della legge 20 settembre 1982, 
n. 646, è inserito il seguente: 

« Art. 10-sexies. — 1. La disposizione pre­
vista dall'articolo 13-bis della legge 27 dicem­
bre 1956, n. 1423, si applica con riferimento 
alle misure di prevenzione personali discipli­
nate dalla presente legge. 

2. La riabilitazione comporta la cessazio­
ne dei divieti previsti dall'articolo 10 ». 

Art. 24. 

1. Dopo l'articolo 10-sexies della legge 31 
maggio 1965, n. 575, è aggiunto il seguente: 

« Art. 10-septies. — 1. Se nella dichiara­
zione prevista dall'articolo 10 è attestato il 
falso, l'autore è punito con la reclusione da 
uno a quattro anni ». 

Art. 25. 

1. L'articolo 24 della legge 13 settembre 
1982, n. 646, è sostituito dal seguente: 

« Art. 24. — 1. Quando si procede nei con­
fronti di persone imputate del delitto di 
cui all'articolo 416-bis del codice penale, il 
pubblico ministero ne dà senza ritardo co­
municazione al procuratore della Repubbli­
ca territorialmente competente, trasmetten­
dogli gli atti rilevanti. 

2. Il proceuratore della Repubblica pro­
muove il procedimento per l'applicazione 
delle misure di prevenzione ai sensi della 
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legge 31 maggio 1965, n. 575, e succesive mo­
dificazioni. 

3. Il tribunale che procede per l'applica­
zione di una misura di prevenzione, quando 
si è iniziato o penda a carico della stessa 
persona procedimento penale per il delitto 
indicato nel comma 1, può sospendere il 
procedimento ai sensi dell'articolo 3 del co­
dice di procedura penale, dopo aver dispo­
sto i provvedimenti previsti dagli articoli 
2-bis e seguenti, 10 e seguenti della legge 31 
maggio 1965, n. 575. In tal caso sono sospesi 
i termini previsti dall'articolo 4 della legge 
27 dicembre 1956, n. 1423, e dall'articolo 
2-ter della legge 31 maggio 1965, n. 575. 

4. Al termine del periodo di sospensione, 
eventualmente disposto ai sensi del comma 
3, il tribunale decide sulla misura di pre­
venzione personale e sulle connesse misure 
patrimoniali e interdittive valutando l'at­
tuale pericolosità del soggetto. 

5. Il sequestro e la confisca previsti dal­
la legge 31 maggio 1965, n. 575, e successive 
modificazioni, possono essere disposti an­
che in relazione a beni sottoposti a seque­
stro in un procedimento penale ai sensi de­
gli articoli 222 e seguenti, 337 e seguenti 
del codice di procedura penale, ma i relati­
vi effetti sono sospesi per tutta la durata 
del procedimento penale e si estinguono 
ove venga disposta sugli stessi beni la con­
fisca in sede di procedimento penale ». 


